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DIVINIZZAZIONE E MONDO DELLE FORME

Intervento:

Un iniziato non ancora realizzato che non ha ancora in vita risvelato il suo dio interiore, cioè se stesso, muore e va nel Paradiso dell'Iniziato, in uno dei tre serbatoi della Triade. Avendo lasciato da vivo un grande segno nel mondo delle Forme, emerge un suo seguace, un San Paolo che, sulla sua figura, fonda una religione. Per oltre duemila anni milioni di persone in tutto il mondo rivolgono energia psichica - che non è pensiero come tu hai detto ma solo energia psichica - verso il soggetto rappresentato tanto da provocarne la divinizzazione, che l'iniziato non aveva realizzato in vita. Ciò premesso vengo alle domande: sarebbe dunque possibile aiutare ad evolversi chi è sulla Soglia da parte di chi è ancora nel mondo delle Forme? Non si sarebbe allora creata una nuova divinità ma si sarebbe solamente risvegliato chi avrebbe dovuto reincarnarsi per ottenere questo risultato nel mondo delle Forme, ed è indubbio che il dio risvegliato è Horus, goccia nel mare, cosciente di sé, di tutte le altre gocce e del mare stesso. Possiamo allora ipotizzare che dal mondo delle Forme si possa aiutare l'evoluzione di chi è sulla Soglia.

Falco:

La Soglia è uno spazio di non tempo e, come tale, non c'è “un divenire”, non ci possono essere dei propositi che diventano qualche cosa; è un elemento al di fuori del tempo. Le uniche eccezioni che si considerano a questo proposito sono quelle realtà che abbiamo definito Cittadella dell'Iniziato, cioè quel luogo di particolare composizione permette di conciliare “un fare”, dal punto di vista spirituale che, a sua volta, di conseguenza, permettendo di svolgere delle cose, di elaborare degli aspetti, di procedere in qualche maniera, a chi ha l'occasione e l'avventura di trovarvisi. In altri casi questo non può succedere, non c'è tempo, non c'è azione, non c'è scelta e non ci può essere cambiamento.

Intervento:

Sulla Soglia qualcosa si deve pur fare; si faranno cose che non hanno bisogno della consecutio temporale. Tu hai detto che in questa occasione attraverso l'invio di questa energia psichica e non pensiero, era possibile che ciò capitasse. 

Falco:

Dobbiamo sempre considerare la natura dell'energia psichica, perché l'energia psichica, in questo caso, è come l'ossigeno per respirare. Quindi, qualunque effetto di vita può avvenire sempre e soltanto nelle forme e non al di fuori delle forme, a meno che non esistano quelle vie di mezzo ma parliamo allora di entità. Quindi, è una prosecuzione teorica di esistenza se rapportato all'energia psichica di un po' di individui. E' un meccanismo simile a quello attraverso cui si formano quella sorta di lari, di entità, familiari, di mantenimenti, in qualche maniera, in una linea che non è Soglia, non è forma quel mantenimento psichico che si potrebbe definire “fantasmatico”. Però, l'evoluzione avviene attraverso la forma. Poiché non c'è il trascorrere temporale sulla Soglia non c'è neppure l'interruzione tra una eventuale incarnazione e l'altra, passassero anche mille anni o un decimo di secondo non c'è differenza: se non c'è prosecuzione non c'è sviluppo temporale. Ci sono degli elementi che in qualche forma incidono e possono stabilire un qualche rapporto di come ci si trova in quella che noi definiamo Soglia, Oltre, ed è rappresentato dal tipo di legame preesistente. Se si tratta di un legame unicamente familiare bisognerebbe avere una famiglia vastissima perché questo possa in qualche maniera mantenersi, perché se ti manca l'ossigeno è un problema; quindi la continuità è data semplicemente dalla distribuzione teorica di attenzione che ci può essere nei confronti di questo antenato.

Diverso è ciò che avviene se c'è un rapporto di Popolo perché, a questo punto, anche senza esserci la memoria costante, c'è la continuità. Per dirla in altra maniera, si respira di pelle anziché respirare dal naso, e questo avviene se c’è un’attenzione, una quantità di ossigeno sufficiente, quindi dipende dagli stessi rituali utilizzati.

 Adesso, proviamo a fare l’esempio di ciò che può avvenire nella formazione del culto degli antenati: se vi sono persone di una determinata tribù/ popolo, i quali diventano il fondamento di questa tribù -e quindi sono l’elemento cui rapportarsi- torneranno con ottime probabilità all’interno dello stesso popolo.

Diverso invece è il caso che riguarda molti di noi, che giungono dal mondo da molti popoli in forme diversissime per svolgere idealmente una missione ben definita.
Tutto questo però, è strettamente legato al significato che diamo all’energia, al cosa intendiamo per emozione, al cosa vuol dire fondare ciò stiamo facendo, sul quanto altri hanno fatto prima di noi, e a quanto c’è questa continuità nelle cose.

Ribadisco un concetto detto più volte: vale di più un mattone messo sull’altro che una preghiera, perchè il mattone è continuo nella sua essenza e nel suo essere presente in ciò che abbiamo fatto. È un pensiero che è diventato forma, quindi è continuativo. Mentre un’altro tipo di idea, se non è condita da sufficiente emozione, da sufficiente contatto e ricordo, scompare. L’esempio classico che portiamo e ci riguarda -a questo proposito- è il Tempio dell’Uomo.
Poiché le generazioni si avvicendano, e per natura il legame anche della memoria è limitato, è vero che noi ci si conosce, ma per figli, nipoti e pronipoti, il ricordo dell’antenato sarà sempre più labile. Se per ognuno di noi ora ci sono dieci pagine che possono raccontare la nostra vita, per il nipote ce ne saranno due, e per il pronipote due righe. 

Quindi di fatto non c’è continuità, però rimangono le cose fatte, quindi le cose realizzate producono energia. Gli altri aspetti, in realtà sono labili quanto la durata del possibile ricordo che possiamo avere nei confronti di ciascuno di noi.

Non per niente noi diamo molto peso al rapporto con quelli che ci hanno preceduti, a quelle persone che hanno fondato con noi Damanhur, e hanno proseguito in questo.

Il generico, il teorico, per le persone che sono giunte dopo la morte fisica di questi nostri defunti, sono ricordi, al massimo si può vedere qualche filmato. Però rapportare il filmato al nome, al resto, è molto, molto limitato; queste nuove persone non possono avere la stessa possibilità di contatto.

Al massimo questo contatto può solo essere trasmesso in modo emozionale, con la capacità di raccontare, perché l’emozione si trasmette, mentre il ricordo puro e semplice equivale a leggere un libro di storia senza sapere di quale storia si tratti.

Intervento:

Mi collego ad un argomento trattato alcuni incontri fa e leggo in proposito quanto un teologo della Pontificia Università Lateranense ha espresso in un incontro tenutosi a Erice ove c’era anche Zicchichi. 

Questo teologo dice: “ Ogni volta che c’è una materia che ha raggiunto un sufficiente grado di organizzazione e di complessità tale da sopportare una relazione con il trascendente, che costituisce ponte spirituale nella sua psiche, non ci sono motivi per negare che il trascendente possa entrare in relazione con quell’essere”, ed aggiunge -porto un esempio calzante-: con l'ingegneria genetica stiamo pesantemente manipolando la natura umana ma non per questo si nega che un essere umano nato in provetta abbia un'anima. La scintilla divina può dunque, in un domani entrare in un cyborg super, super programmato. 

Domanda: come dobbiamo considerare gli scarabei e gli scarafaggi, con quattrocento milioni di anni e più di vita, con una super organizzazione e complessità o i pesci dei fondali marini di altrettanta vecchiezza? E se fossimo noi, invece, degli organismi programmati? Ecco, vorrei sapere da te se è possibile creare un essere artificiale in cui un giorno scende la scintilla divina, proprio grazie a questa super organizzazione e complessità. Per quanto riguarda animali di quattrocento milioni di anni di vita con una super organizzazione cosa fa la scintilla divina di queste cose?

Falco:

Se vi ricordate anni fa dicevo: non c'è difficoltà, un domani, avere macchine, corpi tecnologicamente preparati a base di silicio, anziché di carbonio, che possano di fatto ospitare non solo la scintilla divina ma la vita ed addirittura trasferire su questi corpi, in questo momento, le nostre memorie, le nostre personalità. Non credo che ci sia una impossibilità da questo punto di vista. Il fatto che la vita sia frutto di una catena, di uno sviluppo è normale, anche per quanto riguarda qualcosa che si creasse dopo di noi. Tutta la fantascienza ha affrontato da sempre questi problemi. Noi siamo arrivati fino a questo punto: se incominciassimo a fabbricare organismi che un domani diventano più complessi di noi, che sono nati dalle nostre mani anziché dal nostro Dna, che cosa cambia? E' sempre una forma di continuità. Per quanto riguarda gli scarafaggi con 450 milioni di anni, quando si pensa ad essi, io penso, a volte, a delle persone che hanno una certa età ma che hanno fatto pochi minuti di continuità di scintilla divina. Quindi, in rapporto, il vantaggio va ancora agli scarafaggi.

Ci sono degli esseri che per loro natura arrivano all'apice della loro complessità, per cui la forma diventa perfetta per l'ambiente nel quale si trovano con una adattabilità adeguata: non c'è più necessità di evolversi, è il massimo raggiungibile non c'è bisogno di altri e quindi questo è il punto estremo. Proprio perché alcuni esseri possono arrivare al loro punto estremo in determinati ambiente è ben difficile che questi possono ospitare una scintilla divina, per il semplice fatto che la scintilla divina presuppone esperienza e continuità nelle forme. Ciò che oggi chiamiamo divinizzazione della materia, che non è realizzato per la quantità ma per la differenziazione delle esperienze, ciò che, in altri momenti, come ben sai, chiamiamo valore aggiunto, 0,000… indefinito, tutto questo permette di fare una riflessione interessante: finchè una specie ha modo di modificarsi, di trasformarsi ulteriormente è probabile che possa essere in grado di ospitare una scintilla divina perché le sue esperienze si estendono in campi sempre più vasti. Se, poi, c'è qualche super scarafaggio con altre caratteristiche da cui discenderanno specie ancora differenti a seconda degli ambienti allora, a quel punto, potrà avere determinato possibilità relative alla Scintilla divina.

La vita è multiforme: dalla vita può nascere una vita diversissima. Niente impedisce che un domani, a forza di sostituire parti dei nostri corpi, si faccia un trasloco più definito in corpi diversi, ammesso di riuscire a reggere questa complessità. Un giorno questo forse sarà possibile. 

IL PROCESSO DI DIVINIZZAZIONE

Intervento:

Riprenderei il discorso dell'individuo che, dopo la morte, viene divinizzato: supponiamo che l'individuo X nella sua vita faccia grandi cose, dopo la sua morte viene ricordato e poi il suo San Paolo cura la sua divinizzazione, essendo capace di fare questo processo. Anche se sappiamo che è un’operazione complicata ammesso che ci siano le condizioni, le conoscenze per poterlo fare, quell'individuo viene divinizzato.

Una teoria dice: l'individuo X, anche se è sulla Soglia, va avanti nell'evoluzione perché dalle Forme qualcuno gli invia energia e, quindi è lo stesso individuo X che, ricevendo questa energia, risveglia la sua divinità, conquistando un livello superiore. L'altra tesi contrapposta dice: ma come fa ad evolversi? Si evolverebbe senza utilizzo del libero arbitrio e questo sarebbe un controsenso; addirittura arriverebbe a risvegliare la sua divinità non per suo merito ma perché dalla Forma gli viene inviata questa energia per cui questa seconda teoria prevede che nasca una divinità X ma non è lo stesso individuo X ma “qualcosa” che parte dalla memoria, dalle gesta, dal ricordo che un certo gruppo di persone aveva dell'individuo “qualcosa” che poi diventa nel tempo un qualcosa a sè stante. È corretta questa seconda ipotesi?

Falco:

Innanzi tutto sulla Soglia non prosegue l'evoluzione dell'individuo perché l’evoluzione avviene nelle Forme. Parlare di un procedimento di divinizzazione forse è troppo, ma per trasformare questo individuo in antenato con tutto ciò che poi ne concerne può diventare il seme di partenza, ma non è detto che quel seme sia nel tempo quell'individuo. E’ una condizione simile a ciò che avviene con la planchette. Quando si inizia a formare un’entità di qualche genere, questa assume un aspetto differente, pur partendo dai semi o da personalità di avvio rappresentate da tutti coloro che sono collegati a questo sistema psichico che, a sua volta, si estende e si allarga.

LA TRIADE E I MONDI MADRE

Intervento:

Sappiamo che i mondi madre sono tre: ci domandavamo se con l'avvento della Triade, il concetto di mondo madre è cambiato, se sono cambiati gli equilibri rispetto ai tre mondi madre, e in particolare, rispetto al mondo madre legato all'uomo dove si colloca il Pianeta Terra dopo l'avvento della Triade? Qualcuno poi pensa che questo Pianeta Terra sia una galera, qualcun altro pensa invece ad una palestra: esistono delle tonalità diverse.

Falco:

Un Pianeta è sempre e solo un Pianeta. Se poi vogliamo essere o siamo nella condizione di trasformarlo in galera o palestra dipende dalle circostanze. Non cambia nulla rispetto ai mondi madre ed alle altre sequenze: esse fanno parte di un elaborato che ha a che fare con l'esperienza che si sviluppa. Se ci sarà modo per gli individui di rendersi conto e di prendere effettivo contatto con la divinità interiore contenuta in ciascuno di noi tutto questo è parte dell'evoluzione possibile. I mondi madre fanno il loro lavoro, il Pianeta è sempre un luogo esperienziale come qualunque altro ambiente. È un teatro nel quale le circostanze, l'esistenza possono portarci a sviluppare e ad affrontare eventi che porteranno alla divinizzazione della materia, quindi, a trasformare questo particolare Regno delle cose in qualcosa che raggiunga l'apice del valore aggiunto.

LA TRIADE E IL BARICENTRO DELLA DIVINITA’

Intervento:

Sempre relativamente alla Triade noi sappiamo che le divinità hanno dei baricentri a quali possono essere legate maggiormente: baricentri della Forma, della Soglia e del Reale. Con l'avvento della Triade esista un baricentro della Triade?

Falco:

Il concetto della Triade, di questo addensamento delle divinità, delle forze, che la nostra specie ha contattato e riconosciuto lungo la propria storia, porta a questa conclusione relativa proprio al mettere insieme, in forma ordinata e con un tempo comune e non con tanti tempi distribuiti nell'intera storia, queste occasioni. Quindi, si è riordinato il campo relativo ai vari concetti storici delle varie divinità relative al Pianeta, con tutti i concetti che potevano essere inerenti a questo argomento. E’ avvenuto quello. Non dobbiamo considerare centri diversi rispetto a quelli che abbiamo immaginato. Quindi, esiste di conseguenza, per una questione di ordine, una sorta di apice, una piramide che distribuisce le qualità, le caratteristiche di vario genere, grado, livello, culture, infinitamente diverse, che sono lunghe migliaia, migliaia di anni tutto questo è stato riordinato. Non c'è un centro diverso rispetto a quelli che abbiamo già determinato.

Intervento:

Ci piaceva pensare che, con l'avvento della Triade, si doveva creare un valore aggiunto portato ovviamente dalla complessità. Collegandoci alla Legge dei Quarti, per ricordare un po' il meccanismo, la media di tutti i baricentri delle divinità legate alla Triade non sarebbe allora il nuovo baricentro alla Triade perché, per forza, esisteva un nuovo baricentro portato dal valore aggiunto che era superiore alla media matematica.

Falco:

L'apice di questa scala è il baricentro. Non c'è un baricentro in questo caso centrale a questa scala ma l'apice ne presenta il punto attorno al quale ruota tutto il resto. Quindi, questa scala di valori, questo ordinamento attorno al quale si è lavorato per diciassette anni, ha portato poi a conclusione questo particolare lavoro per cui l'apice è anche il centro perché è ciò che dà il “LA” a tutta la distribuzione di questa forza, di queste culture.

IL TERREMOTO E IL SUD-EST ASIATICO

Intervento:

Vorrei tornare alla serata di ieri sera, al tema con il quale abbiamo aperto, cioè quello del Sud est asiatico. So che sono in preparazione proposte, forme di solidarietà, e volevo chiederti di parlarne.

Falco:

Stiamo continuando a riprendere contatti specialmente con alcune zone dell'India in particolare quella di Auroville con le quali abbiamo un rapporto diretto, anche perché queste comunità hanno subito gravi perdite. Sto parlando della zona della costa dove è ubicato Auroville che ha perso alcune comunità. Abbiamo contattato già dei rappresentanti del Governo indiano per vedere se è possibile sviluppare delle forme di ospitalità per i bambini della zona per un certo tempo, e stiamo contando di estendere questa possibilità all'intera Valle tramite la comunità montana, i Sindaci e così via. Oltre a degli aiuti economici che abbiano iniziato a raccogliere è partita anche questa proposta. Vogliamo solo essere sicuri della loro destinazione per evitare che in un marasma così complesso qualunque cosa possa essere invece diversamente utilizzata. Bisogna sempre fare attenzione a queste condizioni così come, in caso di ospitalità, per quanto riguarda i bambini di quell'area, stiamo vedendo con alcuni senatori italiani per vedere come poter fare ospitalità temporanea nella maniera adatta. Stiamo pensando ad una proposta adatta veloce, attuabile tra le Regioni nelle varie forme che possiamo prevedere a proposito per attuare dei metodi di ospitalità per tot numero mesi in modo tale che si possano allontanare alcuni piccoli dall'eccesso di pericolo, con il chiaro accordo che si tratta di ospitalità e non di adozione. Non vogliamo prendere i figli a nessuno ma fare in maniera che poi possano tornare nelle loro case. E' una condizione che, idealmente, vorrei si potesse attuare in quell'area perché, conoscendo persone della zona -e quindi le famiglie dalle quali possono arrivare i piccoli- è più facile possano poi tornare con un contatto con le loro famiglie di origine. Altrimenti ad un trauma se ne aggiungono degli altri.

Stiamo quindi predisponendo vari link per avere i rimandi relativi a dove possano essere raccolti fondi ed offerte di vario genere. Stiamo ancora cercando di capire cosa serve effettivamente: abiti, medicinali, o altre forma di aiuti. Domani il Sindaco di Vidracco farà una intervista; poi, tramite tutti i Consiglieri nei vari Comuni presenteremo una serie di proposte per avvallare la possibilità di ospitare dei bambini con delle procedure molto trasparenti e sicure. Poi ci sono altri problemi: bisognerà vedere come affrontare, in caso di ospitalità, il problema delle vaccinazioni. 

ENERGIE BASE E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Recentemente, a proposito delle energie di base, hai detto che l'energia temporale può costituire una sorta di reticolo, di binario; la vegetazione temporale cresce e può in qualche modo essere indirizzata. Se è vero che anche noi, attraverso le nostre scelte, attraverso l'applicazione costante del libero arbitrio, determiniamo in qualche modo il nostro piano di realtà, e quindi la nostra linea temporale, mi chiedevo se il nostro libero arbitrio fosse una sorta di elaboratore di questo tipo di energia.

Falco:

Ricordiamoci che noi siamo essenzialmente delle creature temporali. Ciò significa che la nostra vera natura è basata sul territorio temporale. Siamo nella forma, in cui possiamo essere incarnati in questo momento, e questo è parte delle esperienze di quel cristallo che presenta infinite facce alle esperienze possibili. Quindi, tutto quanto, alla fine, si rapporta a cosa intendiamo per esperienza. Se una qualunque serie di eventi ci trasforma dovremmo considerare quanto questi eventi riescono o non riescono a trasformarci. Questi strani rapporti sono relativi al concetto stesso di evoluzione, di complessità, di progresso che può essere affrontato da parte di ciascuno di noi. Molte volte mi sono chiesto, nelle esperienze di vita, quali cose dovremmo imparare, e soprattutto se c'è qualcosa che si deve imparare a scapito di altre. Ci devono essere dei binari di base. Direi che la conclusione più semplice potrebbe essere quella di aver bisogno di qualcosa di equilibrato nelle interpretazioni delle nostre esperienze perché se sono esperienze totalmente emotive non impariamo alcunchè perché viviamo solo le emozioni. Quando si vive un’emozione il rapporto è sempre tra cosa subiamo e cosa produciamo, e non si va oltre questo aspetto. Perciò sono concentrato su quanto mi devo difendere, quanto posso guadagnarci istintivamente. Se l’accadimento è di tipo esperienziale ed è colorato dal fiume della razionalità ci troviamo con un accumulo di esperienza che diventa quantitativa anziché qualitativa; ed anche in questo caso non servirebbe granché. 

Quindi, una combinazione di questi elementi ci porta sempre ad una scala di valori a cui rapportarci quando affrontiamo una esperienza. Di solito le esperienze che affrontiamo vengono misurate sui nostri istinti, sui nostri fiumi. Abbiamo una condizione pregressa, abbiamo imparato a reagire ad un certo modo: è una parte aggiunta che può essere determinata dalla nostra disponibilità genetica o della capacità di rispondere all'ambiente in una certa maniera. Parlando di esperienza la considerazione che mi viene da fare è che non possiamo rapportarci solo all'istinto, all'accumulo, alla somma pura e semplice di esperienze, infine razionalizzando, ma dobbiamo rapportarci rispetto ad un punto di misura esterno: deve essere un punto che noi di solito identifichiamo con il concetto di anima, di scintilla divina; con il concetto che trascende l'immediatezza della nostra esperienza umana del momento. Ci deve essere quindi, un elemento esterno che rimane esterno, al di fuori del tempo, che è il punto di mira attorno al quale ed attraverso il quale si collaudano le nostre esperienze. Allora, a questo punto, potremmo avere delle capacità, dei talenti, dei difetti di vario genere che vengono commisurati nell'esperienza di ogni giorno e poi rapportati a questo punto esterno che -se vogliamo tradurlo in qualcosa di più semplice- lo possiamo definire ideale. 

L'ideale non è razionale, non è logico, non è emozionale, è un elemento che abbiamo scelto come riferimento all'esistenza. E' come dire: misuro il mondo perché ho un punto di riferimento, non ha importanza che questo punto sia razionale, sia religioso o di tipo sociale. Deve però essere un ideale, è un punto che abbiamo deciso di scegliere, perché abbiamo esercitato quella “cosa” che si chiama libero arbitrio. Allora proviamo a definire meglio questo concetto: se noi modifichiamo ed interpretiamo ogni nostra esperienza sempre sull'onda del momento, e soltanto sulla somma delle nostre esperienze, che man mano accumuliamo e sommiamo, durante la vita, abbiamo un punto di ideale che si sposta continuamente mentre noi ci avviciniamo a questo teorico punto. Questo punto si sposta e noi ci spostiamo con esso: domani saremmo diversi rispetto ad oggi, oggi siamo diversi rispetto ad ieri. Se si tratta invece di un punto ideale, sufficientemente ampio, che hai scelto come se fosse una stella polare di riferimento, è sufficientemente lontano e sufficientemente posizionato in maniera tale che qualunque nostra esperienza trova sempre quel riferimento come un riferimento evidente, e questo è un piccolo particolare. Nel momento nel quale l'iniziato, ogni cittadino, ogni persona cerca di definire qual è la propria missione per tornare senz’altro lo potrà fare nel momento nel quale avrà definito effettivamente qual è il proprio ideale. Altrimenti la missione cambierà costantemente in quanto sarà un riferimento che rotola su se stesso, oppure sarebbe come essere saliti sul treno senza sapere dove va a finire quel treno. Dobbiamo avere un'idea, sapere qual è la stazione di arrivo, idealmente parlando quindi, occorre avere un ideale abbastanza grande e definito: lo scegliamo perché lo scegliamo, non perché è più bello o più brutto. L'abbiamo scelto, e la scelta è ciò che nobilita l'ideale stesso. Gli abbiamo dato un punto sufficientemente ampio e poi, a questo punto, possiamo misurare le cose che succedono in questa esistenza rapportandoci a questa stella polare. Se lo facciamo in maniera limitata, rapportata ad elementi troppo vicini alla nostra esperienza o che non trascendono a sufficienza il tempo nel quale ci troviamo, ci troveremo a spostarci continuamente perché in realtà non sappiamo dove stiamo andando. Quindi, noi possiamo decidere dove vogliamo andare perché lo definiamo con un ideale e l'ideale diventa un punto solido di riferimento che ha una validità assoluta, qualunque forza lo possa misurare è comunque un punto di riferimento e non un punto mobile che viaggia con noi o davanti a noi. Non è la carota davanti all'asino che procede ma un punto dove andare con una forza e con una definizione molto più ampia.

Sintesi della Lezione

DIVINIZZAZIONE E MONDO DELLE FORME

La Soglia è uno spazio di non tempo e, come tale, non c'è “un divenire”, non ci possono essere dei propositi che diventano qualche cosa; è un elemento al di fuori del tempo. Le uniche eccezioni che si considerano a questo proposito sono quelle realtà che abbiamo definito Cittadella dell'Iniziato, cioè quel luogo di particolare composizione permette di conciliare “un fare”, dal punto di vista spirituale che, a sua volta, di conseguenza, permettendo di svolgere delle cose, di elaborare degli aspetti, di procedere in qualche maniera, a chi ha l'occasione e l'avventura di trovarvisi. In altri casi questo non può succedere, non c'è tempo, non c'è azione, non c'è scelta e non ci può essere cambiamento. Quindi, qualunque effetto di vita può avvenire sempre e soltanto nelle forme e non al di fuori delle forme, a meno che non esistano quelle vie di mezzo ma parliamo allora di entità. Ribadisco un concetto detto più volte: vale di più un mattone messo sull’altro che una preghiera, perchè il mattone è continuo nella sua essenza e nel suo essere presente in ciò che abbiamo fatto. È un pensiero che è diventato forma, quindi è continuativo. Mentre un’altro tipo di idea, se non è condita da sufficiente emozione, da sufficiente contatto e ricordo, scompare. Poiché le generazioni si avvicendano, e per natura il legame anche della memoria è limitato, è vero che noi ci si conosce, ma per figli, nipoti e pronipoti, il ricordo dell’antenato sarà sempre più labile. Se per ognuno di noi ora ci sono dieci pagine che possono raccontare la nostra vita, per il nipote ce ne saranno due, e per il pronipote due righe. 

Quindi di fatto non c’è continuità, però rimangono le cose fatte, quindi le cose realizzate producono energia. Gli altri aspetti, in realtà sono labili quanto la durata del possibile ricordo che possiamo avere nei confronti di ciascuno di noi. Se vi ricordate anni fa dicevo: non c'è difficoltà, un domani, avere macchine, corpi tecnologicamente preparati a base di silicio, anziché di carbonio, che possano di fatto ospitare non solo la scintilla divina ma la vita ed addirittura trasferire su questi corpi, in questo momento, le nostre memorie, le nostre personalità. Noi siamo arrivati fino a questo punto: se incominciassimo a fabbricare organismi che un domani diventano più complessi di noi, che sono nati dalle nostre mani anziché dal nostro Dna, che cosa cambia? E' sempre una forma di continuità. Ciò che oggi chiamiamo divinizzazione della materia, che non è realizzato per la quantità ma per la differenziazione delle esperienze, ciò che, in altri momenti, come ben sai, chiamiamo valore aggiunto, 0,000… indefinito, tutto questo permette di fare una riflessione interessante: finchè una specie ha modo di modificarsi, di trasformarsi ulteriormente è probabile che possa essere in grado di ospitare una scintilla divina perché le sue esperienze si estendono in campi sempre più vasti. La vita è multiforme: dalla vita può nascere una vita diversissima.

IL PROCESSO DI DIVINIZZAZIONE

Parlare di un procedimento di divinizzazione forse è troppo, ma per trasformare questo individuo in antenato con tutto ciò che poi ne concerne può diventare il seme di partenza, ma non è detto che quel seme sia nel tempo quell'individuo.

LA TRIADE E I MONDI MADRE

I mondi madre fanno il loro lavoro, il Pianeta è sempre un luogo esperienziale come qualunque altro ambiente. È un teatro nel quale le circostanze, l'esistenza possono portarci a sviluppare e ad affrontare eventi che porteranno alla divinizzazione della materia, quindi, a trasformare questo particolare Regno delle cose in qualcosa che raggiunga l'apice del valore aggiunto.

LA TRIADE E IL BARICENTRO DELLA DIVINITA’

Il concetto della Triade, di questo addensamento delle divinità, delle forze, che la nostra specie ha contattato e riconosciuto lungo la propria storia, porta a questa conclusione relativa proprio al mettere insieme, in forma ordinata e con un tempo comune e non con tanti tempi distribuiti nell'intera storia, queste occasioni. Non dobbiamo considerare centri diversi rispetto a quelli che abbiamo immaginato. L'apice di questa scala è il baricentro. Non c'è un baricentro in questo caso centrale a questa scala ma l'apice ne presenta il punto attorno al quale ruota tutto il resto.

IL TERREMOTO E IL SUD-EST ASIATICO

Abbiamo contattato già dei rappresentanti del Governo indiano per vedere se è possibile sviluppare delle forme di ospitalità per i bambini della zona per un certo tempo, e stiamo contando di estendere questa possibilità all'intera Valle tramite la comunità montana, i Sindaci e così via. Oltre a degli aiuti economici che abbiano iniziato a raccogliere è partita anche questa proposta.
ENERGIE BASE E LIBERO ARBITRIO

Ricordiamoci che noi siamo essenzialmente delle creature temporali. Ciò significa che la nostra vera natura è basata sul territorio temporale. 
Se una qualunque serie di eventi ci trasforma dovremmo considerare quanto questi eventi riescono o non riescono a trasformarci. Questi strani rapporti sono relativi al concetto stesso di evoluzione, di complessità, di progresso che può essere affrontato da parte di ciascuno di noi. Parlando di esperienza la considerazione che mi viene da fare è che non possiamo rapportarci solo all'istinto, all'accumulo, alla somma pura e semplice di esperienze, infine razionalizzando, ma dobbiamo rapportarci rispetto ad un punto di misura esterno: deve essere un punto che noi di solito identifichiamo con il concetto di anima, di scintilla divina; con il concetto che trascende l'immediatezza della nostra esperienza umana del momento. Ci deve essere quindi, un elemento esterno che rimane esterno, al di fuori del tempo, che è il punto di mira attorno al quale ed attraverso il quale si collaudano le nostre esperienze. L'ideale non è razionale, non è logico, non è emozionale, è un elemento che abbiamo scelto come riferimento all'esistenza. Deve però essere un ideale, è un punto che abbiamo deciso di scegliere, perché abbiamo esercitato quella “cosa” che si chiama libero arbitrio. Nel momento nel quale l'iniziato, ogni cittadino, ogni persona cerca di definire qual è la propria missione per tornare senz’altro lo potrà fare nel momento nel quale avrà definito effettivamente qual è il proprio ideale. Quindi, noi possiamo decidere dove vogliamo andare perché lo definiamo con un ideale e l'ideale diventa un punto solido di riferimento che ha una validità assoluta, qualunque forza lo possa misurare è comunque un punto di riferimento e non un punto mobile che viaggia con noi o davanti a noi.
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